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IL CINEMA DI ANGELO MUSCO 
 

BIOGRAFIA  -  Angelo Musco nasce a Catania il 18 dicembre 1872 e muore a Milano il 6 ottobre 1937. Dopo aver esercitato i più 
umili mestieri, incomincia a lavorare in un Teatrino dell’Opera dei pupi e poi si dà da fare come canzonettista e macchiettista. Si 
trasferisce a Messina per unirsi alla Compagnia di Peppino Santoro. Nel 1900 rientra a Catania, dove viene scritturato da Giovanni 
Grasso, assieme al quale dà l’avvio al teatro popolare siciliano. Nel frattempo rafforza i rapporti prima con Nino Martoglio e poi – 
dopo aver fondato una sua Compagnia – anche con Luigi Pirandello. 
IL CINEMA  -   Dopo il film San Giovanni decollato, risalente al 1917 e diretto da Telemaco Ruggeri, su sceneggiatura di Nino 
Martoglio (da considerarsi irrimediabilmente perduto), l’esperienza cinematografica di Angelo Musco è tutta racchiusa nel periodo 
1932-1937, in cui è il protagonista di ben 10 film, quasi tutti trasposizioni cinematografiche dei suoi successi teatrali.   
IL RAPPORTO CON MESSINA  - Si tratta di un legame molto stretto, che affonda le sue radici in tempi lontanissimi, quando egli vi 
si reca per la prima volta nel 1899, incontrando  il “capocomico” Peppino Santoro, che lo fa debuttare nella sua Compagnia con il 
nomignolo di Piripicchio. Dopo la morte di Santoro, Musco rientra a Catania; ma Messina gli rimane sempre nel cuore, tanto che vi 
ritorna diverse volte, anche quando - divenuto famoso  - fa Compagnia a sé. A Messina acquista e dirige  il “Grand Hotel” (ubicato 
dove ora c’è il palazzo Coin) ed a Messina è sempre vissuta la figlia Franca, mentre la sorella Annamaria, pur vivendo a Palermo, ha 
diretto alcuni corsi eno-gastronomici presso la Villa Musco, che il padre aveva acquistato nella zona di Spartà; a Messina, inoltre, vive 
Amalia Cesareo, figlia di Franca e, quindi, nipote di Musco. L’Associazione “Antonello da Messina” ha dedicato ad Angelo Musco la 
villetta ubicata sul Viale Europa, di fronte alla Scuola Media Manzoni. Nel 2017 alla Biblioteca Regionale è stata allestita la Mostra 
“Salotto Musco”, seguita da un Convegno. 

 
PENSACI GIACOMINO  (1936) 

di Gennaro Righelli 
 

Proiezione: Orto Botanico di Messina,  giovedì 11 luglio 2019, ore 21 
 

Origine: Italia - Anno: 1936 -  Durata:  76 minuti - Bianco e nero -  Regia: Gennaro Righelli - Soggetto: dalla commedia omonima 
di Luigi Pirandello    -  Sceneggiatura:  Guglielmo Giannini - Genere: commedia - Produzione: Capitani Film / ICAR  -  
Fotografia: Carlo Montuori -  Scenografia: Mario Rappini - Musica: Ezio Carabella, con canzoni di Cesare A. Bixio -  Montaggio: 
Fernando Tropea - Interpreti: Angelo Musco, Dria Paola, Amelia Chellini, Maria Bragaglia, ecc. 

 
TRAMA: Tratto dall’omonima commedia di Luigi Pirandello, il film racconta la storia del prof. Toti, un settantenne 
professore di liceo, che sposa la figlia di un bidello della scuola per salvarla dal disonore, essendo stata sedotta da un suo 
ex-alunno ed essendo rimasta incinta. Favorisce, tuttavia, la continuazione dei rapporti tra la moglie e il padre della 
creatura, opponendosi alle nozze di quest’ultimo con un’altra donna. Il successivo annullamento del matrimonio “bianco”  
favorisce l’unione e la ricomposizione della famiglia. 
 
DALLA CRITICA:  :  «[…] Finora Musco sullo schermo era uguale a quello del teatro. Nel lavoro pirandelliano, invece, 
forse per la maggior consistenza della materia, Angelo Musco ha un’attrattiva del tutto cinematografica, cioè nuova anche 
per chi non lo conoscesse dal palcoscenico […]» (Vittorio Mussolini, In cerca della formula). 
«Pensaci, Giacomino!  per lo schermo assume anche, in un certo senso, un valore documentario in quanto Angelo Musco si è 
ispirato nella creazione del protagonista – il prof. Toti – all’aspetto fisico di Pirandello, che […] fu per anni insegnante […]. 
La vis comica di Angelo Musco raggiunge […] i culmini dell’arte […]. Ma la sorpresa sta in ciò, che una vena sentimentale di 
sana e umanissima sensibilità rinnova la comicità di Angelo Musco» (“Il Corriere della Sera”,  31 dicembre 1936).  
«[…] È un Musco vivo ed umano come non mai, che commuove e si commuove, a tratti, con felicissimi contrasti, macchie 
di colore efficacissime sul tono gaio e spigliato del quadro; che trae alla fine della vicenda una conclusione indimenticabile»  
(“Cinema”,  Roma,  25 dicembre 1936) 
 

SCHEDA A CURA  DI   NINO GENOVESE 
 


